
Cina. Cent’anni dal concilio
cattolico di Shanghai
 

Ripensare alla storia del cattolicesimo in Cina guardando alla
figura del cardinale Celso Costantini (1876-1958), l’uomo che
nel 1924, da Delegato apostolico in Cina, su incarico di Papa
Pio XI, riunì nella città di Shanghai tutti i vicari e i
leader cattolici allora presenti nel Paese, presiedendo il
primo  «Concilio  plenario  della  Cina»,  o  Primum  concilium
sinense, come amano citarlo gli studiosi, è un esercizio utile
per riflettere sulle sfide e sulle prospettive odierne della
Chiesa  cattolica  nel  Celeste  impero,  in  una  cornice
internazionale  profondamente  mutata.

Nelle scorse settimane si sono coinvolti in questo impegno
numerosi accademici di atenei di Europa e d’Oriente, studiosi,
vescovi  ed  esperti,  in  tre  convegni  di  carattere
internazionale: uno a Milano (il 20 maggio, all’Università
Cattolica del Sacro Cuore); uno in Vaticano (il 21 maggio,
all’Università Urbaniana); un terzo a Macao tra il 26 e il 29
giugno.

Punto di partenza della riflessione è stato il centenario di
quel  Concilio  di  Shanghai  che  aprì  la  via
dell’indigenizzazione della Chiesa cattolica cinese (si iniziò
cioè ad affidare la guida della comunità al clero locale) e
dell’inculturazione  (esprimendo  la  fede  attraverso  forme
culturali tipiche delle tradizioni cinesi).

Una convinzione ha accomunato tutti gli studiosi e i leader
cattolici  intervenuti  –  della  Cina  continentale,  come
l’arcivescovo di Shanghai, Joseph Shen bin, e della Santa
Sede, come i cardinali Pietro Parolin e Louis Antonio Tagle -:
il Concilio di Shanghai fu un momento cruciale nella storia
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della Chiesa in Cina, in primis perché i cattolici avrebbero
potuto, da allora in poi, godere di maggiori responsabilità
ecclesiali.

Quell’assemblea  avviò  il  processo  di  «decolonizzazione»
ecclesiastica della Chiesa locale, come si sarebbe visto con
la consacrazione di sei vescovi cinesi a Roma nel 1926, i
primi vescovi nativi consacrati per la Cina in quasi 250 anni
di storia missionaria.

Dopo il Concilio, Costantini continuò a opporsi alle forze che
cercavano di imporre tratti europei alla presenza cattolica in
Estremo Oriente: ad esempio, rientrato in Italia nel 1933, da
segretario  della  Congregazione  di  Propaganda  Fide  (oggi
Dicastero per l’evangelizzazione), sostenne la traduzione del
messale in cinese per aiutare i fedeli a comprendere la messa,
che allora si celebrava solo in latino (il placet definitivo
sarebbe arrivato nel 1949).

«Di fronte specialmente ai cinesi, ho creduto opportuno di non
dover accreditare in alcun modo il sospetto che la religione
cattolica apparisca come messa sotto tutela e, peggio ancora,
come strumento politico al servizio delle nazioni europee»,
scriveva nei suoi memoriali il cardinale friulano, la cui
personalità è possibile oggi conoscere tramite il volume Il
cardinale  Celso  Costantini  e  la  Cina.  Costruttore  di  un
‘ponte’  tra  Oriente  e  Occidente,  curato  per  i  tipi  di
Marcianum Press da Fabio Pighin, ordinario di Diritto canonico
a Venezia e delegato episcopale per la causa di canonizzazione
dello stesso Costantini.



Bruno  Fabio  Pighin,
«Il  cardinale  Celso
Costantini e la Cina.
Costruttore  di  un
“ponte” tra Oriente e
Occidente»,  Marcianum
Press, 2024, 50 €.

Il  punto  di  caduta  di  quella  che  è  stata  un’illuminante
riflessione storica è stato l’evoluzione dei rapporti sino-
vaticani  e  l’Accordo  stipulato  nel  2018  tra  Santa  Sede  e
Repubblica  popolare  cinese.  Infatti,  come  ha  ricordato  il
cardinale  Parolin  nel  convegno  organizzato  in  Vaticano
dall’Agenzia  Fides,  «l’azione  missionaria  e  diplomatica  di
Costantini si fondava sulla necessità che la Santa Sede e le
autorità cinesi instaurassero un dialogo diretto tra loro».

A quella necessità si ricollega, allora, l’Accordo attualmente
in vigore, rinnovato per due volte nel 2020 e nel 2022, e che
si attende possa essere convalidato per un ulteriore biennio.
Accanto  a  quel  patto,  che  garantisce  il  reciproco
riconoscimento  dei  Presuli  eletti  –  sanando  ferite  di  un
passato  in  cui  potevano  esserci  vescovi  nominati  in  modo
unilaterale da Pechino -, Parolin ha ricordato che, sul piano
dei rapporti diplomatici (tuttora inesistenti), la Santa Sede
auspica di poter avere una presenza stabile in Cina, in un
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processo che parte dall’aumentare i contatti, per individuare
in seguito la forma adatta, anche diversa da una nunziatura
stabile.

di Paolo Affatato

Per  approfondire  la  figura  del  cardinale  Celso  Costantini
visita: https://www.associazionecardinalecostantini.it/
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